
I lavoratori hanno già perso 340 euro
Le retribuzioni sono sempre sotto l’inflazione, mentre l’industria resta al palo

PILOTI ALITALIA

Annullato lo sciopero
del 3 ottobre
Lo sciopero dei piloti Alitalia aderenti all'Anpac,
programmato per il prossimo 3 ottobre, è stato
differito a data da destinarsi. Sull'agitazione erano
precedentemente intervenuti i Garanti con
un'indicazione preventiva che contestava la
violazione del principio di rarefazione oggettiva,
con uno sciopero già proclamato in Alitalia per il
13 ottobre.

BIESSE

In calo nel semestre
ricavi e produzione
Ricavi e produzione in calo nei primi sei mesi per
la Biesse spa di Pesaro, società leader nella
produzione di macchine per la produzione del
legno. Il cda ha approvato i dati della semestrale,
che indicano ricavi delle vendite pari a 141,7
milioni di euro, in diminuzione del 12,1% rispetto
allo stesso periodo dell 2002. Il valore della
produzione si è attestato a 160,2 milioni (-8,5%).

GRANITIFIANDRE

Nuova fabbrica
in Germania
Nuovo stabilimento in Germania per
Granitifiandre. Inaugurato ieri a Vetschau è uno
dei più grandi al mondo nel settore con una
superficie coperta di oltre 75 mila metri quadrati.
Lo stabilimento impiegherà a regime oltre cento
addetti, migliorerà sensibilmente la logistica per il
mercato tedesco e dell'Europa dell'est e consentirà
la produzione di 6 milioni di metri quadrati di
lastre in gres porcellanato dal 2005.

FERROVIE NORD

In aumento il trasporto
di merci e passeggeri
Il valore della produzione del gruppo Ferrovie
Nord Milano nei primi sei mesi del 2003 è passato
da 114 a 129,5 milioni di euro. L'incremento è
dovuto principalmente all'aumento del trasporto
merci, cresciuto da 270 a 420mila tonnellate
(+55%) e del numero di passeggeri trasportati,
che passano da 30.320.000 a 30.880.000 (+2%). In
crescita, inoltre, gli investimenti che passano da 24
a 41 milioni (+70%).

Si è spento serenamente il nostro
caro

MARIO PAULIN
Lo annunciano la moglie Lidia e i
figli Michela con Nando e Riccardo
con Giordana che ringraziano quan-
ti lo vorranno salutare per l’ultima
volta recandosi alle ore 14 di marte-
dì 30 settembre presso la Sala del
Commiato nel cimitero di Lambra-
te.

Milano, 26 settembre 2003

Angelo Faccinetto

MILANO È una gara senza storia, quella tra i
salari e l’inflazione. I dati sono dell’Istat.
Anche nel mese d’agosto le retribuzioni,
pur mettendo a segno un leggero recupero
grazie all’entrata in vigore del contratto del-
la scuola, sono cresciute su base annua me-
no del carovita. Quello ufficiale. Più 2,6 per
cento le buste paga, più 2,9 per cento i
prezzi (stando al tendenziale di settembre
basato sul dato delle città campione). Un
differenziale che, tradotto in valori assoluti
dalla Cgil, significa una perdita secca di 220
euro per ogni retribuzione contrattuale.
Cui vanno aggiunti altri 120 euro causati
dal mandato recupero del fiscal drag. In tut-
to - afferma il segretario confederale, Mari-
gia Maulucci - 340 euro all’anno andati in
fumo «per manifesta responsabilità del go-
verno, il quale per tutta risposta si appresta
a tagliare le pensioni e a manomettere i
diritti, infierendo ulteriormente sulle condi-
zioni materiali di lavoratori e pensionati».

Come detto, a portare le buste poco
sotto il livello dell’inflazione ufficiale (l’in-
cremento nei primi otto mesi del 2003 è
stato dell’1,8 per cento), è stata la scuola,
con il suo accordo che prevede aumenti
tabellari medi di 113 euro. E che, ad agosto,
ha visto il pagamento di arretrati per circa
1.500 euro. Altre tranche sono poi finite
nelle tasche dei dipendenti di banche e Po-
ste. Come dire che, se ripresa c’è stata (an-
corché non sufficiente), non c’è ragione per
sperare in una stabile inversione di tenden-
za. Almeno fino a che non saranno rinnova-
ti tutti contratti - sempre ad agosto e sem-
pre secondo l’Istat erano tre milioni e
700mila i lavoratori in attesa di rinnovo - e
fino a che non sarà totalmente recuperata
l’inflazione. Non a caso, si fa notare, se nei
prossimi sei mesi non vi fossero rinnovi il
tasso di crescita tendenziale delle retribuzio-
ni scenderebbe al 2,5 per cento già a settem-
bre (cioè nel mese in corso) e al 2 per cento
nel febbraio del 2004. A fronte di un’infla-
zione che non sembra voler proprio accen-
nare a diminuire.

In sintesi, se le cose non cambieranno,
quest’anno, retribuzioni contrattuali e sala-
ri di fatto perderanno un altro 1 per cento
circa rispetto all’inflazione.

A sostanziale conferma dei dati forniti
dalla Cgil, l’Eurispes afferma che nel corso
del 2002 il reddito reale delle famiglie italia-
ne è diminuito del 3,1 per cento. Colpa, si
sottolinea, della crisi degli ultimi due anni
cui non si è contrapposto «un intervento

deciso e consapevole del governo» e della
conseguente riduzione, oltre che del reddi-
to, dello stesso patrimonio. Mentre «l’effet-
to Berlusconi sulla contrazione della fiscali-
tà può essere stimato in non più dello 0,8
per cento in due anni, con un ritmo di
riduzione inferiore a quello degli anni prece-
denti».

Non a caso, l’anno scorso, le entrate
fiscali sono aumentate dell’1,7 per cento ri-
spetto all’anno precedente. E non a caso i
consumatori restano sul piede di guerra e
alzano il tiro, chiedendo all’Antitrust di
scendere in campo con una vera e propria
indagine sul caro-prezzi.

Intanto sul fronte industria i dati ten-
denziali continuano ad essere pesantemen-
te negativi. Anche se a luglio, con un più 1,3
per cento sul mese precedente, hanno evi-
denziato una timida ripresa. Su base annua,
rispetto al luglio 2002, gli ordinativi del set-
tore sono diminuiti del 5,4 per cento.

Il fatturato, invece, ha registrato una
variazione nulla, risultato di un calo del
mercato interno (meno 0,3 per cento) e da
un aumento su quello estero (più 1 per
cento). Cioè, come i salari, non è riuscito a
recuperare l’inflazione. Quanto ai diversi
settori, ad andar meno è stata l’estrazione di
minerali (più 26,4 per cento), mentre la
diminuzione più marcata spetta all’indu-
stria delle pelli e delle calzature (meno 9,7).
Per gli autoveicoli il calo si è fermato al 2,7
per cento.

MILANO I cantieri navali si sono fermati ieri
per uno sciopero proclamato dalla Fiom-Cgil.
L'agitazione, che punta all’apertura di un
negoziato con la Fincantieri per un
pre-contratto, ha visto una massiccia adesione
e la presenza di 2.500 lavoratori ad una
manifestazione nazionale svoltasi a Trieste.
Nel corteo erano presenti anche i dipendenti
della Wartsila, altro fronte dove si è aperta
una vertenza per il pre-contratto.
«Il tempo è scaduto - ha affermato il
coordinatore nazionale Fiom per la
cantieristica Sandro Bianchi - Diamo alla
Fincantieri solo un'altra settimana; il 3
ottobre si riunirà il coordinamento nazionale
del gruppo allo scopo di prendere decisioni
volte allo sblocco della vertenza». L'adesione
allo sciopero - secondo la Fiom - è stata
differenziata, tra il 100% di Marghera e il
75% cento di altri cantieri. La Fincantieri
occupa in tutto circa 9.000 dipendenti. La
Wartsila, che produce grandi motori per navi,
poco più di mille. In entrambe le aziende
quasi il 90% dei lavoratori ha bocciato con
un referendum il contratto nazionale.

Giampiero Rossi

MILANO Una manifestazione nel cuore di Milano
con presidio di tutte le sedi finanziarie Fiat del
capoluogo lombardo, una serie di presidi davanti
ai concessionari della casa automobilistica torine-
se, quindi sarà la volta di una grande “marcia per
il lavoro”, da Arese a Torino, accompagnata da
una campagna di sensibilizzazione dei consumato-
ri italiani. E intanto si va avanti su tutti i fronti
istituzionali per salvare almeno il futuro. Così i
lavoratori dell’Alfa Romeo si preparano a reagire
ai licenziamenti annunciati dalla Fiat per la quasi
totalità della forza lavoro dello stabilimento di
Arese.

Dopo una lunga riunione, ieri praticamente
tutte le organizzazione sindacali presenti ad Arese
hanno gettato le basi per un programma unitario
di iniziative in risposta ai circa 800 tagli decisi
dalla Fiat. Fim Cisl, Fiom Cgil, Uilm, FlmUniti,
Slai Cobas e la Rsu dei Fiata e delle società collega-
te hanno fatto il punto della situazione. A giudi-
zio dei rappresentanti dei lavoratori «la decisione

della Fiat di procedere con la mobilità per conclu-
dere il processo di ristrutturazione di Arese è un
fatto inedito e di enorme gravità. E’ la prima
volta, anche in questa azienda, che si procede, per
risolvere i problemi industriali, con i licenziamen-
ti di centinaia di lavoratori». Peraltro, sottolinea-
no i sindacati, «i problemi di Fiat non sono certa-
mente risolti con quanto si ritiene di fare ad Are-
se, molte infatti rimangono le situazioni di critici-
tà e i rischi che da altre parti si possa procedere
allo stesso modo». E questo potrebbe diventare,
secondo i lavoratori Alfa Romeo, un esempio per
tutti gli imprenditori alle prese con fasi di crisi.
«Se la chiusura di stabilimenti e i licenziamenti
sono la nuova frontiera nelle prossime relazioni
sindacali è evidente cher le iniziative per contrasta-
re tali decisioni dovranno essere assunte da tutto
il movimento sindacale, a partire da Milano».

Insomma, il nodo Alfa Romeo non riguarde-
rebbe soltanto Arese, né soltanto la Fiat. E per
portare, di nuovo, all’attenzione dell opinione
pubblica e delle istituzioni la grave situazione in
cui si trovano centinaia di famiglie è stato elabora-
to un primo programma di iniziative, a partire

dalla manifestazione a Milano programmata per
giovedì 2 ottobre. Quel giorno, oltre al corteo per
le vie della città, i lavoratori daranno vita anche a
presidi delle sedi finanziarie della Fiat. E nei gior-
ni seguenti, annunciano, gli operai di Arese si
faranno vedere anche davanti alle vetrine com-
merciali della casa automobilistica. E, oltre alla
marcia per il lavoro da Arese a Torino (alla cui
organizzazione si sta ancora lavorando), nelle
prossime settimane lavoratori e sindacati si dedi-
cheranno anche alla sensibilizzazione dei consu-
matori italiani «affinché solidarizzino con scelte
individuali nei confronti dei lavoratori di Arese».
In altre parole: consigli per gli acquisti.

Ma ovviamente la partita per il futuro di Are-
se si gioca anche sul terreno politico. Al presiden-
te della Regione Lombardia Formigoni, infatti, i
sindacati chiedono un incontro urgentissimo per
dare seguito agli accordi per il ricollocamento dei
lavoratori nel polo dell’auto ecologica che lo stes-
so Formigoni “vede” ad Arese, oltre che per invi-
tarlo ad esigere dalla Fiat il mantenimento dei
propri impegni su Arese e dal governo l’appoggio
per applicare gli accordi regionali già sottoscritti.

MILANO Le cooperative sociali attive al 31 dicembre
2001 ammontano a 5.515. Rispetto ai risultati della
rilevazione censuaria delle istituzioni non profit,
riferiti al 1999, il numero delle cooperative sociali è
cresciuto del 18,6%. Nel 2001, circa la metà delle
cooperative sociali attive è localizzata nell'Italia
settentrionale e più del 60% è nato nel corso
dell'ultimo decennio. Nel 59,1% dei casi sono
cooperative di tipo A (finalizzate all'offerta di servizi
socio-sanitari e educativi), nel 33,1% cooperative di
tipo B (per l'inserimento lavorativo di persone
svantaggiate). Le cooperative a oggetto misto (svolgono
entrambe le tipologie di attività) e i consorzi di società
cooperative sono rispettivamente il 4,2% e il (3,6%).
Nelle cooperative sociali sono impiegati circa 173 mila
lavoratori retribuiti e 28 mila non retribuiti (circa 25
mila volontari e 3 mila obiettori di coscienza). Il 70%
circa delle risorse umane è costituito da donne. Dal
punto di vista economico, le cooperative sociali
registrano nel complesso circa 4 miliardi di euro di
valore della produzione. I ricavi non sono distribuiti
omogeneamente tra le varie tipologie di cooperativa: a
fronte di un valore medio della produzione di 710
mila euro, le cooperative di tipo A si attestano a circa
800 mila euro per cooperativa, quelle di tipo B e ad
oggetto misto a circa 400 mila euro, mentre i consorzi
presentano un valore medio pari a circa 2 milioni.

MILANO Senza ombra di dubbio è uno dei miti del
sogno americano. Levi Strauss sono da circa 150 anni
uno dei simboli forti del made in Usa. Sarebbe meglio
dire erano. Perché Levi’s emigrerà all’estero in maniera
definitiva.

Nata negli anni della leggendaria corsa all’oro, la
società di San Francisco ha annunciato la chiusura delle
ultime fabbriche negli Stati Uniti contribuendo con 800
nuovi licenziamenti alla crisi dell’occupazione. Entro la
fine dell’anno chiuderanno i due impianti di San Anto-
nio in Texas, mentre il prossimo marzo sarà il turno
delle ultime tre fabbriche in Canada: 1.190 i licenziati.

L’annuncio dal quartiere generale di San Francisco
è l’ultimo atto di un progressivo spostamento all’estero
delle operazioni manifatturiere della Levi’s cominciato
circa due decenni fa: i jeans Levi’s sono prodotti oggi da

500 fornitori in 50 paesi del mondo, dal Messico alla
Cina e al Bangladesh.

È un piccolo atto rispetto alle dimensioni dell’impe-
ro dell’abbigliamento casual fondato dall’immigrato ba-
varese Levis Strauss, ma un atto significativo e simboli-
co: il segno delle difficoltà di un’azienda gravata da 2,37
miliardi di debiti e da un’inchiesta per evasione fiscale,
ma anche del malessere di un settore ferito dalle batta-
glie sulla globalizzazione.

Il comparto tessile e dell’abbigliamento negli Stati
Uniti ha perso negli ultimi anni 2,5 milioni di posti di
lavoro e, qualche settimana fa, l’amministratore delega-
to della Levi’s, Phil Marineau, ha denunciato uno stato
di crisi nel settore che negli Usa «non aveva uguali dai
tempi della recessione».

Due giorni fa poi un gruppo di industriali e leader

sindacali ha formato un’associazione chiamata Free Tra-
de for America Coalition per chiedere in Congresso
nuove politiche commerciali. La decisione è stata presa
all’indomani della richiesta di protezione dalla bancarot-
ta della Cone Mills Corporation della North Carolina,
l’industria americana leader nella produzione di tessuto
denim.

La Levi's ha incarnato e vestito lo spirito americano
di avventura da quando 150 anni fa i cacciatori d’oro
confluirono in California per trovare - i più fortunati -
alcune pepite e tutti gli altri una vera e propria unifor-
me di lavoro: i jeans di tela di Nimes (denim) rinforzati
con bulloncini di rame. Allora si chiamavano pantalo-
ons, ma già allora erano contrassegnati da un numero
magico - il 501 - che ancora oggi contraddistingue il
modello più classico prodotto dalla Levi’s.

La storica azienda di San Francisco è gravata da una montagna di debiti ed è al centro di un’inchiesta per evasione fiscale

Levi’s non produrrà più i jeans in America

Giovedì manifestazione a Milano e presidio delle concessionarie Fiat. «E Formigoni faccia la sua parte»

L’Alfa di Arese marcia su Torino

Fermi tutti i cantieri navali
I metalmeccanici in lotta
per avere il pre-contratto

Il presidio allo stabilimento Alfa Romeo di Arese Matteo Bazzi/Ansa

In crescita le cooperative sociali
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